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Arrabbiati,  demoralizzati,  
sconcertati. Con un filo di spe-
ranza, in fondo alla delusione, 
che la politica provinciale pos-
sa fare qualcosa. Ma il tempo 
stringe e tutto tace. I pescatori 
dilettanti del Trentino ieri mat-
tina hanno affollato  il  teatro  
Demattè di Ravina per la loro 
assemblea annuale. Più di un 
migliaio gli iscritti all’Apdt, As-
sociazione pescatori dilettanti 
del Trentino, con una crescita, 
nell’ultimo anno, di 47 unità. 
Ma  mantenere  l’entusiasmo  
per  questa  pratica  sportiva  
che è anche monitoraggio e ge-
stione degli equilibri ambienta-
li sarà difficile. Ci spera, con 
un cauto ottimismo,  il  presi-
dente Bruno Cagol. Più pessimi-
sta l’ex presidente della Fede-
razione pescatori, Mauro Finot-
ti. Le preoccupazioni arrivano 
dalla direttiva europea (la n. 
92/43 CCE Habitat) che impo-
ne di  immettere  nelle  acque  
dolci solo fauna ittica autocto-
na, a partire dal primo gennaio 
2022. Ma viene considerata ta-
le solo la fauna che popolava 
le nostre acque prima del XVI 
secolo. Un bel salto all’indie-
tro.  E  così  niente  più  rilasci  
per  ripopolamento  o  pronta  
pesca (la pesca nelle zone me-
no pregiate, dove le quantità 
pescabili sono maggiori) di tro-
ta fario, iridea, lacustre, core-
gone, salmerino. Specie consi-
derate alloctone dalla normati-
va europea che il governo ita-
liano deve accettare e che non 
prevede  spazi  di  autonomia  
per il recepimento da parte del-
la Provincia. 

Le associazioni dei pescatori, 
le  pescicolture,  gli  operatori  
turistici  del  sempre  più  cre-
scente settore del turismo del-
la pesca, i negozianti di attrez-
zature hanno elaborato un do-
cumento inviato al Ministero 
della  pesca  e  all’Ispra.  «La  
scienza – ha messo in eviden-
za il presidente dei pescatori 
trentini Bruno Cagol – dice ine-
quivocabilmente che la fario, 
il coregone, il salmone non so-
no nati qui in Trentino. Lo sta-
bilisce la genetica. Ma non pos-
siamo  essere  governati  solo  
dalla scienza.  Sono nelle  no-
stre acque da 500 anni, ci sono 
le ibridazioni, che si possono 
ridurre ma non eliminare. Spet-
ta alla politica ascoltarci e me-
diare. Non siamo chiusi ai cam-
biamenti, ma ci adatteremo so-
lo ai cambiamenti intelligenti. 
La normativa europea è benve-
nuta per quelle regioni d’Italia 
in cui i corsi d’acqua sono una 
cloaca o sono abbandonati. Da 
noi la gestione è virtuosa, ab-
biamo una carta ittica invidia-
bile». 
Se il prossimo primo gennaio 
la nuova normativa entrerà in 
vigore senza modifiche, i  pe-
scatori trentini temono che a 
fare le spese delle restrizioni 
saranno  paradossalmente  le  
trote  marmorate,  autoctone  
ma in pericolo. Tutte le atten-
zioni dei pescatori si indirizze-
rebbero su questo salmonide. 
Ecco, allora, che l’Apdt ha deci-
so a larga maggioranza di con-
sentire, a tempo indetermina-
to, la pesca della trota marmo-
rata solo con rilascio. Nei vivai 
ittici verrà aumentata la loro 
produzione (che è di 1,5 milio-
ni di uova e circa 38.000 pezzi 

da 6-9 cm l’anno nell’impianto 
ittico di Vigolo Vattaro) e sarà 
allargato il loro areale di distri-
buzione. La speranza è che le 
autorità politiche possano ri-
conoscere almeno come spe-
cie parautoctona la trota fario. 
O che ci siano spazi di interpre-
tabilità  della  legge,  non pro-
priamente alla lettera, «perché 
tutta l’Italia è fatta di endemi-
smi e le vicine Austria e Slove-
nia non sono penalizzate come 
noi da questa normativa euro-
pea  standardizzante».  «Scor-
diamoci le zone pronta pesca – 
ha detto Mauro Finotti – che 

avevamo istituito proprio per 
dare  soddisfazione  ai  soci  e  
per spostarli dalle zone di pre-
gio. Purtroppo questa norma è 
una scelta sconsiderata, in no-
me di  una presunta  purezza  
della razza dei pesci… L’impat-
to sarà devastante, sulla pesca 
dilettantistica, sul turismo ad 
essa legato, sull’economia che 
vi ruota intorno». 
Intanto nel 2021 in Trentino so-
no stati  elevati  23  verbali  in  
473 controlli (per un totale di 
900 persone; in calo sia le san-
zioni che i controlli) sul rispet-
to delle normative sulla pesca. 

L’assessore Gottardi ospite dell’associazione che riunisce 
gli ex primi cittadini: non cambieranno nome e competenze, 
ma i Comuni saranno protagonisti della governance

Le Comunità di Valle non cambieran-
no nome, non foss’altro perché un 
simile restyling di pura forma coste-
rebbe dai 3 ai 4 milioni di  euro di 
burocrazia. E non saranno cancella-
te. Resteranno enti intermedi in cui 
però avranno un ruolo preponderan-
te i sindaci. Queste le poche anticipa-
zioni che l’assessore provinciale agli 
enti locali Mattia Gottardi ha conces-
so, ieri mattina, davanti alla platea 
dei sindaci emeriti riuniti in assem-
blea, che chiedevano di avere lumi 
sul futuro della riforma istituzionale. 
Con una assicurazione: entro prima-
vera il disegno di legge approderà in 
aula, quindi già entro fine gennaio 
potrebbe arrivare sul tavolo in cui è 
previsto si compia la vera mediazio-
ne: il Consiglio delle Autonomie. La 
cui voce, per altro, ieri è arrivata da 
Stefano Bisoffi (giunta del Cal), che è 
pure  commissario  di  comunità  (la  
Vallagarina). E che ha invitato, pur 
nella necessità di analizzare un nuo-
vo assetto istituzionale, a non perde-
re il necessario pragmatismo: «Le co-
munità ad oggi gestiscono soprattut-
to servizi. Vorrei che ci ricordassimo 
di questo, quando parliamo del futu-
ro delle Comunità di valle».
Il  titolo  dell’incontro  promosso  a  
margine dell’assemblea - “Il ruolo del-
le Comunità di Valle: prospettive fu-
ture” - unito alla presenza dell’asses-
sore Gottardi, prometteva anticipa-
zioni. All’assessore premeva innanzi 
tutto evidenziare quanto fatto per i 
Comuni sul fronte dello sblocco del-
le assunzioni e sul tema risorse: «Sul 
perequativo abbiamo messo 4 milio-
ni in più».
Quanto alle Comunità, è partito dalle 
critiche: «Dovevano essere un luogo 
di programmazione territoriale e so-
ciale. Ma la verità è che dove c’erano 
temi controversi non si è deciso nien-
te. Penso alle aree sciabili in Giudica-

rie, all’alta val di Non, dove di urbani-
stica non si è nemmeno dibattuto. 
Perché si dovrà pur tener conto, do-
po 10 anni, che se non c’è politica, 
non c’è coesione territoriale. Da qui 
è partita la nostra riflessione, per di-
re che serve un cambiamento».
In quale direzione lo fa solo intende-
re:  «Dalle  norme  d’attuazione  non  
possiamo prescindere da una com-
missione urbanistica che rappresen-
ti i consigli comunali. Per il resto, le 
assemblee con deleghe di secondo 
livello poi non rispondono a nessu-
no, la giunta alla fine risponde alla 
conferenza dei sindaci. Il nostro in-
tendimento, per quanto riguarda la 
governance, è quella di darla ai sinda-
ci. Deve tornare centrale il ruolo dei 
Comuni. Solo così c’è speranza che 
acquisisca centralità ovunque la pro-
grammazione del territorio». 
La replica è arrivata dal commissa-
rio della Comunità della Vallagarina 
Stefano Bisoffi:  «Va bene discutere 
del ruolo politico dell’ente, ma nel 
dibattito non dimentichiamoci che 
eroga servizi ai cittadini. Tanti: dall’e-
dilizia privata al sociale, dal diritto 
allo studio all’urbanistica,  mi  sem-
bra difficile ridarli in capo ai Comuni 
o alla Provincia. Il Ptc (piano territo-
riale di comunità) oggi è strumento 
di pianificazione, la comunità della 
Vallagarina ha dato parere su 13 Prg. 
Se c’è volontà, i territori possono ri-
spondere. Non guardiamo solo agli 
esempi che non hanno funzionato».
E sui servizi la rassicurazione è arri-
vata da Gottardi: «Non toglieremo né 
competenze né servizi. Dove possibi-
le,  possiamo  anche  implementare.  
Ma non c’è una soluzione che va be-
ne per tutti». Altro non dice. La bozza 
di riforma sarà spiegata prima al Cal. 
Ma quando? «La legge andrà in aula 
entro primavera - assicura Gottardi - 
quindi forse già a fine gennaio».  C.Z.

L’assemblea. Ieri gli ex primi cittadini riuniti. Rossi resta vicepresidente

Armando Benedetti nuova guida dei sindaci emeriti

L’incontro Cgil, Cisl e Uil lamentano il disinteresse della politica e l’aumento della povertà nella terza età

Pensioni basse e tassazione iniqua, la protesta dei sindacati

L’appello di Bisoffi, commissario in Vallagarina: «Capisco 
il tema politico, ma non dimentichiamo che le Comunità 
gestiscono servizi, difficile riaffidarli a Comuni o Provincia»

ENTI LOCALI

«Le future Comunità di valle?
Ruolo centrale dei sindaci»

Qui sopra l’assemblea dell’Associazione sindaci emeriti. A destra l’assessore Mattia Gottardi

Cambio  al  vertice  all’assemblea  dei  sindaci  
emeriti. A guidare il sodalizio è Armando Bene-
detti, cavaliere della Repubblica, naturalmen-
te ex sindaco (Segonzano, dall’85 al ’95) ma nel 
tempo impegnato di una serie di organismi in-
termedi e organi politici (tra cui il consiglio 
comunale di Trento). Nel suo discorso d’inse-
diamento ha ribadito gli obiettivi dell’associa-
zione, soprattutto in termini di volontà di met-
tere a disposizione esperienza e memoria stori-
ca: «Nei vari incontri istituzionali era stata data 
la nostra piena disponibilità nell’offrire la no-
stra esperienza dove venisse ritenuta utile: nel-

le scuole, con audizioni presso le commissioni 
legislative, a svolgere i commissari nei Comu-
ni.  Disponibilità che è stata accolta da tutti  
molto favorevolmente, anche se ad oggi per la 
verità non ci è stata data l’opportunità ancora 
di praticarla tanto. Sarà opportuno e necessa-
rio risollecitare chi di dovere». Tra gli obiettivi 
anche  l’aggiornamento  della  pubblicazione  
con gli stemmi dei Comuni e i nomi dei sindaci 
che si sono succeduti. Infine si propone di orga-
nizzare momenti di incontro con i direttivi del-
le associazioni  ex sindaci  della provincia di  
Bolzano, Valle d’Aosta e Friuli Venezia e Giulia. Armando Benedetti

Il caso Al centro dell’assemblea di Apdt la normativa Ue sulle specie autoctone che vieta fario, iridea e salmerino

L’assemblea dei pescatori del Trentino ieri a Ravina (foto Coser)

Più pescatori, ma pesca a rischio

C’è preoccupazione nel comparto pen-
sionistico ed i sindacati, congiuntamen-
te, chiedono risposte. Il livello economi-
co delle pensioni in Italia e la tassazio-
ne, confrontata con il resto dell’Unione 
Europea, ha sollevato più di qualche cri-
tica nel settore e dunque, con i fondi del 
PNRR sullo sfondo, per le forze sindaca-
li è arrivato il momento di passare ad 
un’azione concreta. 
«Una delle questioni più urgenti da af-
frontare è la separazione della previden-
za dall’assistenza – hanno spiegato Clau-
dio Lucchin (Uil Pensionati Trentino) e 
Livia Piersanti (segretaria nazionale Uil 
Pensionati), – poi bisognerà introdurre, 
nella legge finanziaria, delle detrazioni 
specifiche per i pensionati. A livello eu-
ropeo abbiamo le pensioni medie più 
basse e più tassate, addirittura più dei 
lavoratori perché ci sono meno detra-
zioni fiscali. Siamo obbligati a rivedere 
un sistema che coinvolge 25 milioni di 
cittadini: la “fedeltà fiscale” del Paese si 

basa praticamente su di  noi e perciò 
chiediamo che gli otto miliardi di euro 
destinati alla riduzione della pressione 
vadano proprio a pensionati e dipenden-
ti». 
La riunione tenutasi giovedì scorso al 
Palazzo della Regione di Trento è stata 
quindi occasione per manifestare il dis-
senso rispetto ad una politica che, ag-
giungono i rappresentanti del settore, 
penalizza fortemente i pensionati italia-
ni e trentini. «A livello nazionale sperava-
mo che si intervenisse sull’aliquota, da-
to che la maggior parte dei pensionati 
rientra nel 23% ed è la fascia più fragile – 
ha aggiunto Tamara Lambiase (Fnp Cisl). 
– Ho appreso invece che è stato trovato 
un accordo sulle aliquote Irpef, mentre 
per i pensionati al 23% non si è fatto 
nulla. Spero ora che l’incontro tra sinda-
cati e governo possa portare qualche 
cambiamento, anche perché a livello lo-
cale siamo stati ancora più penalizzati: 
la giunta provinciale ha infatti abbassa-

to l’aliquota per l’addizionale regionale 
da 20 mila a 15 mila euro, misura che di 
contro in Alto Adige è stata spostata dai 
28 mila a 35 mila euro, dove tra l’altro si 
paga sull’eccedente e non su tutto l’im-
porto». 
Alle dichiarazioni di malcontento si  è 
aggiunto anche Ruggero Purin (Spi Cgil): 
«I fondi stanziati sono importanti,  ma 
bisogna decidere di utilizzarli per soste-
nere chi fino ad ora ha solo pagato. Van-
no garantite le rendite minime pensioni-
stiche ai giovani d’oggi che, purtroppo, 
sono occupati in lavori instabili e fram-
mentati. Parliamo di giustizia e respon-
sabilità sociale, così come sarebbe ne-
cessario intervenire sulle pensioni più 
basse, che rendono le persone veramen-
te povere». Ed in effetti, proseguono i 
sindacati, il dato inerente la povertà as-
soluta nel 2020 è incrementato ancora 
(12,15% rispetto al  12,13% del 2019 e 
all’11,23% del 2018), sinonimo di qualco-
sa che non va.  N.Mas.
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